
CITTA' DI VITTORIA

RASSEGNA STAMPA

utente
Text Box
12 Agosto 2018



DOMENICA 12 AGOSTO 2018

inSicilia6.

Davanti al barbecue
Patti, ritorno di fiamma
pensionato ustionato

PATTI. Anche ieri sera A. S., 73 anni., come
è solito fare spesso la sera nella sua casa
nella frazione Scala di Patti, si era messo
davanti al barbecue per arrostire della
carne per la cena. La premura di far tro-
vare tutto già pronto ai numerosi com-
mensali di famiglia, compresi i nipoti
che tornati in questi giorni in paese per le
ferie estive, gli ha giocato un brutto
scherzo che stava per costargli la vita. Il
pensionato, uomo dedito alla campagna
sin da bambino, aveva acceso il grande

barbecue, nel giardino retrostante l’abi -
tazione di via Sciacca.

Ma ieri sera la brace sembrava non vo-
lesse saperne di ardere e, per accelerare
le operazioni, l’uomo ha deciso incauta-
mente di utilizzare dell’alcol. Il gettito
continuo dell’alcol sulla brace, però ha
provocato un ritorno di fiamma che ha
investito in pieno lo sfortunato pensio-
nato, il quale in pochi istanti è diventato
una torcia umana. Uno dei parenti ha
cercato subito di limitare i danni, tiran-

dogli via i vestiti di dosso e aiutandosi,
con il soccorso degli altri familiari, con
tutto ciò che di stoffa fosse presente e a
portata di mano, compresa la tovaglia da
tavola, già stesa e pronta per la cena. Il
tempestivo soccorso ha fatto sì che si
riuscissero intanto a spegnere le fiamme
che lo avevano avvolto quasi per intero
in tutto il corpo. Senza perdersi d’animo
gli stessi “pompieri” improvvisati, vista
la gravità della situazione, hanno carica-
to di peso lo sventurato parente su u-

n’autovettura e via di corsa verso l’ospe -
dale di Patti.

Qui, dopo le prime cure del caso, è co-
minciata la disperata ricerca di un eli-
soccorso, per trasportarlo in un centro
specializzato. Dopo che si è accertata
l’assenza di posti al Centro grandi ustioni
dell’ospedale “Cannizzaro” di Catania, a
tarda notte, il malcapitato è stato trasfe-
rito in elisoccorso a Palermo, con gravi u-
stioni su gran parte del suo corpo.

GIUSEPPE MOROSO

«Niente cellulari
quando si guida
la mia vita spezzata
da una distrazione»
S. Maria di Licodia. L’appello di una donna rimasta
offesa: «In 7 secondi a 50 km/h si fanno 98 metri “al buio”»

SANDRA MAZZAGLIA

SANTA MARIA DI LICODIA. «Troppi conducenti guidano
scorrettamente. A causa di una disattenzione con il
cellulare i miei sogni sono stati infranti. Adesso non
voglio che altri subiscano i disagi quotidiani che sto
patendo io. In un attimo le vite possono essere
“spezzate”. Riflettete. Al volante siate prudenti». È
questo l’appello lanciato da Grazia Caraci, una gio-
vane donna originaria di Bronte, ma da tempo resi-
dente a Santa Maria di Licodia, che a causa di un
brutto incidente stradale, ha dovuto completamen-
te cambiare stile di vita e abitudini.

Grazia, dopo anni passati ad inseguire il sogno di
un posto di lavoro sicuro, legata alle graduatorie del
personale Ata, nel 2016 riceve la chiamata per la
città di Pordenone. Era lì, quel tragico pomeriggio
del 1° novembre di quasi due anni fa, quando venne
investita sulle strisce pedonali, in pieno centro abi-
tato, da una ragazza che guidava con il telefonino in
mano. Un volo di 4 metri, che solo il destino ha volu-
to non si rivelasse fatale. Fortunatamente non era
da sola quel giorno. Si trovava in compagnia di Er-
melinda Bonaventura, una sua amica, che ebbe la
prontezza di riflessi di bloccare il traffico, altrimen-
ti Grazia sarebbe rimasta schiacciata dalle altre au-
to in transito. Tuttavia le conseguenze riportate do-
po il violento impatto con l’asfalto sono state deva-
stanti. Il grave trauma cranico e la conseguente e-
morragia focolare causati dall’urto contro il para-
brezza, le hanno provocato seri danni all’udito e alla
vista. Inoltre ha subito la frattura della tibia, che -
nonostante gli interventi e le terapie riabilitative -
le ha lasciato una zoppia, che la limita nella deam-
bulazione e la costringe a camminare con una stam-
pella.

Proprio nel momento in cui aveva provato la gioia
della realizzazione personale attraverso il lavoro, ha
dovuto fare i conti con gli handicap, che la rendono
inabile al servizio, vedendo crollare completamente
tutte le sue ambizioni. In un attimo la lista delle cose
che non poteva più fare autonomamente sembrava
interminabile e insormontabile. Non aveva più fidu-
cia nel futuro e la sua esistenza stava diventando di-
sperata, quando ha deciso di reagire, dimostrando
una forza d’animo incredibile. Le difficoltà rimango-
no, purtroppo, (anche andare alla posta a pagare

una bolletta risulta complicato per lei), ma a cam-
biare è stato l’atteggiamento di fronte alle situazio-
ni. «All’inizio è stata dura non avendo alle spalle
l’aiuto di una famiglia e non volendo vivere come un
peso - racconta Grazia - ma poi ho deciso di conti-
nuare a combattere per mia figlia, la mia ragione di
vita». Grazia ha una figlia adolescente, a cui il desti-
no pochi mesi fa ha portato via il padre. «Da lei e per
lei - aggiunge - ho trovato la forza di andare avanti
per farle da padre e da madre». Oggi, il suo obiet-
tivo è infondere speranza a tutti coloro
che hanno delle simili disabilità e lot-
tare contro le distrazioni dall’uso
dello smartphone durante la gui-
da. Per queste ragioni si è iscrit-
ta anche all’Assovis, associa-
zione vittime stradali, lancian-
do una campagna sull’impor -
tanza di essere sempre attenti
in macchina. «Oggi i telefonini
- dice Grazia - causano dipen-
denza. Tutti sanno che andare
contromano in autostrada è un
pericolo mortale, mentre in pochi
capiscono che usare il telefonino per
mandare un messaggio o controllare l’e-
mail è come guidare bendati. Per questo servirebbe-
ro più campagne a scopo educativo per far percepire
la pericolosità di queste condotte. Sempre più spes-
so si notano tablet posizionati sul volante e utilizzati
dal conducente mentre la traiettoria dei veicoli di-
venta incerta e pericolosa. L’indiscutibile utilità dei
cellulari non va confusa con la chiacchierata che può
essere distensiva su una spiaggia, ma non va assolu-
tamente tollerata durante la guida. Se si devono fare
telefonate urgenti e il cellulare non è dotato di auri-
colare (che ha un costo risibile) o vivavoce, ci si fer-
ma fuori strada». Per non parlare della deconcentra-
zione da selfie o da social.

In 7 ipopetici secondi durante i quali si distolgo-
no gli occhi dalla strada a 50 km/h si fanno 98 metri
al buio. A 100 km/h sono quasi 200 metri. Una follia.
«Cari giovani - conclude Grazia - la vera libertà non
è filmare la vostra corsa in auto, ma poter correre
sulle vostre gambe. Cosa che io non potrò più fa-
re.Abbiate rispetto della vostra vita e di quella degli
altri».

Nel riquadro Grazia Caraci rimasta offesa dopo essere stata investita da un
automobilista distratto alla guida perché impegnato con il telefonino

A MODICA

Foto di Mussolini al bar: denunciato
Il titolare: «Era solo una citazione...»

CONCETTA BONINI

MODICA. Doveva essere una sempli-
ce colazione al bar, granita e brioche
che non ci si nega mai quando si tor-
na a casa, a Modica, per le vacanze.
Invece è diventata il “caso” su cui
dividere l’intera opinione pubblica
e non solo per il primo weekend
delle vacanze. Tutto è cominciato
quando, andando a pagare, la giova-
ne modicana protagonista di questa
storia, ha notato dietro il bancone
del bar un’immagine di Benito Mus-
solini appesa alla parete, tra sigari e
accendini, con una citazione al fian-
co. Un buon motivo per indignarsi,
al punto da chiamare i carabinieri
della Compagnia di Modica che su-
bito sono intervenuti a rimuovere e
sequestrare l’immagine.

«Mi vergogno di tornare nella mia
terra quando succedono cose come
questa», ha scritto subito dopo la ra-
gazza su Facebook: «Ho chiesto se
nessuno si vergognasse per quel-

l'immagine e alla mia richiesta di
spiegazioni, mi è stato detto con
tanta leggerezza quanta superficia-
lità: “E che fa? mica è esposta”. La
vicenda, oltre ad aver suscitato la
mia totale irritazione, oltre ad aver-
mi urtato moralmente ed ideologi-
camente, motivo per cui non mette-
rò più piede in quel posto, rientra
nel reato penale di apologia del fa-
scismo».

Centinaia di commenti e di condi-
visioni e nel giro di poche ore il re-
soconto dell’accaduto ha fatto il gi-
ro del web, dividendo gli utenti dei
social - e non certo solo i modicani -
tra coloro che sono stati pronti a

elogiare la giovane per la denuncia
e coloro che invece si sono messi
dalla parte del proprietario del bar.
Proprietario che, nonostante l’in-
tervento dei carabinieri, si è detto
però incredulo per l’accaduto, so-
stenendo di aver semplicemente
stampato una citazione che apprez-
zava da un sito internet, senza alcu-

na intenzione negativa: «Non pen-
savo che avrebbe dato fastidio a
qualcuno, né pensavo che questo
gesto semplice potesse essere con-
siderato un reato. Non sono un fa-
scista né un delinquente». Se il pro-
prietario del bar sta subendo in
queste ore qualche piccola “ritor-
sione”, che si è limitata più che altro
alla decisione annunciata da molti
di non frequentarlo più, le ritorsioni
più pesanti le sta subendo proprio
la ragazza autrice della denuncia,
messa alla gogna da tantissime per-
sone pronte a condividere la frase di
Mussolini. Molti, però, semplice-
mente hanno voluto testimoniare la
buona fede dell’esercente. Tra que-
sti, il presidente dell’Ascom Giorgio
Moncada, che ha scritto di «schie-
rarsi con chi si alza e va a lavorare
ogni giorno», e da Ragusa Mario
Chiavola di “Ragusa in Movimento”
che ha definito l’episodio «la cartina
tornasole di una società falsa e per-
benista».

Nella foto
incriminata il Duce
una sua frase: «Non
ho paura del
nemico che mi
attacca ma del falso
amico che mi
abbraccia». La
denuncia ai
carabinieri è
arrivata da una
modicana emigrata
in città per le ferie

PANORAMA

L’OMAGGIO

Giaccone 36 anni dopo
«esempio di coraggio»
PALERMO. «Paolo Giaccone, professionista esemplare
di grande competenza e rigore morale, ebbe il
coraggio di dire no alla mafia. Il suo sacrificio sia
d’esempio per tutti nella quotidiana lotta alla
criminalità organizzata, per la
quale ognuno deve fare la
propria parte». Così il
presidente della Regione,
Nello Musumeci, ha ricordato
il primario dell’istituto di
Medicina legale di Palermo,
ucciso 36 anni fa. «Giaccone
non fu soltanto un
professionista incorruttibile,
che pagò con la vita il rispetto alla giustizia e alla
propria coscienza; fu anche un uomo attento al
volto umano della professione medica, impegnato
nel costruire conoscenza e coscienza».

L’INCHIESTA

Discarica di Vittoria
in 14 verso il processo
RAGUSA. Sarebbero 14 gli indagati tra ex
amministratori e dirigenti del Comune di Vittoria e
dell’Ato Ambiente di Ragusa, per la mancata
gestione del “post mortem” della discarica
comprensoriale di contrada Pozzo Bollente di
Vittoria, impianto dove inizialmente conferivano i
rifiuti oltre al Comune di Vittoria anche Acate,
Comiso e Santa Croce Camerina. L'indagine condotta
dalla Polizia provinciale e coordinata dal sostituto
Gaetano Scollo ha portato all’emissione di diversi
avvisi di garanzia: diversi i reati contestati dal
danno ambientale alla distrazione dei fondi. Quattro
anni fa c'era stata una denuncia pubblica del
consigliere comunale ed ex sindaco di Vittoria,
Francesco Aiello, il quale lanciava «l'allarme sulla
gravità della situazione della discarica di Vittoria». «I
commissari straordinari dell’Ato ambiente -
riportava Aiello in una lettera del marzo 2014 - per
garantire la continuità dei servizi per gli impianti la
cui titolarità appartiene all’Ato hanno scritto al
sindaco di Vittoria, al presidente della Srr Ato 7 di
Ragusa, al collegio dei liquidatori Ato Ambiente spa
in liquidazione, e all’Ufficio gare del Comune di
Vittoria, al fine di mettere in sicurezza la discarica
di Pozzo Bollente di Vittoria, che presenta
gravissime anomalie funzionali e gestionali tali da
costituire un pericolo immediato per l'ambiente e la
sicurezza dei cittadini. I commissari invitano
perentoriamente il Comune di Vittoria a trovare la
copertura necessaria per fare fronte a interessi
afferenti la fase post operativa degli impianti e in
ogni caso ripartiti a carico dei Comuni soci». Ora la
conclusione delle indagini della procura e l’avviso a
14 tra amministratori e dirigenti per individuare le
presunte responsabilità.

SCRITTE NAZIFASCISTE A MARSALA

MARSALA. «Boia chi molla», con le o trasformate in croci
celtiche, è l’ultima delle scritte nazifasciste comparsa sui
muri del centro di Marsala, città storicamente di sinistra.
Le scritte sono sempre con vernice spray nera. Il «Boia chi
molla» è stato vergato su un muro di piazza Guglielmo
Marconi, accanto anche il simbolo delle SS naziste. A
poca distanza probabilmente la stessa mano ha scritto
«Militia». Alcuni giorni fa in zona campeggiava invece
una svastica, che qualcuno ha poi cercato di cancellare.

LA POLEMICA

Alloggi ai nomadi
accuse a Orlando
PALERMO. «Il sindaco dimostra ogni giorno di più il suo
totale distacco dalla realtà che cittadini e residenti
sono costretti a vivere quotidianamente e non fa
altro che dimostrare arroganza politica ed
amministrativa sottraendosi al confronto ed
imponendo le sue scelte dall’alto». Così gli esponenti
di DiventeràBellissima, Domenico Bonanno e
Eduardo De Filippis sul nodo degli alloggi da
assegnare ai rom dopo lo sgombero del campo
nomadi alla Favorita. «Invitiamo per l’ennesima volta
il sindaco a un confronto pubblico con l’obiettivo di
far conoscere al primo cittadino le criticità della zona
individuata per ospitare i rom e di individuare
soluzioni alternative più consone. Non ne facciamo
una questione di etnia, ma le esigenze della
cittadinanza non possono essere subalterne a quelle
di un’amministrazione che si trova costretta a
correre ai ripari a causa di una assente
programmazione». Polemico con la giunta orlando
anche il deputato regionale della Lega, Tony Rizzotto.
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Operazione della polizia
ARRESTATI. Rapine, estorsioni, lesioni gravi e violenza privata: quattro capi d’accusa per due comisani e un vittoriese

Gay intrappolati
pestati e rapinati
nel buio della Zona
Violenti, sprezzanti e a volto scoperto,
insultavano le vittime con frasi omofobe

I TRE ARRESTATI SONO STATI ARRESTATI E PORTATI IN QUESTURA PER ESSERE INTERROGATI

Le indagini. Lo stesso
modus operandi mette
la Mobile sulle loro tracce

«L a polizia di Stato - Squadra
Mobile e Commissariato di
Vittoria – questa mattina

ha eseguito le catture di Christian-
Gerratana, 24 anni di Vittoria, Gaeta-
no Velardita, 23 anni di Comiso, Ema-
nuele Marino, 19 anni di Comiso, di-
sposte dal giudice per le indagini
preliminari presso il Tribunale di Ra-
gusa su richiesta della Procura della
Repubblica iblea. Tutti gli indagati
sono accusati di aver commesso più
rapine, estorsioni, lesioni gravi e vio-
lenza privata. Reati aggravati dall’a-
ver agito in luogo isolato, in tempo di
notte e approfittando di circostanze
di tempo e di luogo tali da ostacolare
la privata difesa».

Sono le prime righe del comunica-
to stampa con cui la polizia ha an-
nunciato ieri la conclusione dell’ope-
razione «Zona». A fine giugno la pri-
ma di una serie di rapine veniva con-
sumata a Vittoria, precisamente alla
“zona” (la zona industriale viene così
chiamata da tutti, da qui il nome del-
l’operazione). La rapina descritta
dalla prima vittima che ha denuncia-
to destava subito particolare allar-
me. La vittima si era recata alla zona
industriale per poter incontrare un
partner occasionale pertanto par-
cheggiava l’auto in attesa di conosce-
re qualcuno. Durante l’attesa si avvi-
cinava uno degli autori fingendo di
voler fare amicizia e dopo poco con-
vinceva la vittima a spostarsi da quel
luogo per cercare un posto isolato
per rimanere a fare due chiacchiere.

La vittima si convinceva e insieme si
allontanavano raggiungendo una zo-
na distante poche centinaia di metri
ma molto buia. Non appena la vitti-
ma parcheggiava l’auto il finto par-
tner lo colpiva ripetutamente trasci-
nandolo fuori dall’auto e minaccian-
do di ammazzarlo di botte se non a-
vesse consegnato tutti gli oggetti di
valore ed il denaro. L’autore del reato
veniva prontamente raggiunto da
due complici ed insieme lo picchia-
vano procurandogli lesioni gravi.
Non paghi di quanto rapinato alla
vittima lo costringevano a recarsi ad
un vicino bancomat per prelevare al-
tro denaro sotto la minaccia di conti-
nuare a picchiarlo. I malviventi du-
rante la brutale rapina continuavano
ad insultare la vittima con gravi frasi
omofobe: «pezzo di finocchio», «gen-
te come te mi fa salire il sangue alla
testa», «frocio». Il reato di rapina ve-
niva consumato a Vittoria, mentre i
prelievi coatti di denaro al bancomat,
ovvero l’estorsione, veniva consu-
mata ad Acate, luogo di residenza di
alcuni soggetti catturati.

Dopo appena tre giorni da questa
cruenta rapina, gli indagati ne consu-
mavano un’altra con lo stesso modus
operandi e sempre ai danni di sog-
getti che si erano recati alla zona in-
dustriale per incontrare dei partner
occasionali. In questo caso la brutali-
tà della condotta criminosa raggiun-
geva livelli ancora più gravi. Preso il
guinzaglio del cane della vittima tro-
vato in macchina, composto dal ma-

nico in cuoio e catena, colpivano la
vittima ripetutamente ripetendo
sempre gli stessi insulti omofobi. In
questo caso la vittima riportava le-
sioni guaribili in 30 giorni.

Così, allo stesso modo, venivano
consumate altre rapine e violenze ai
danni delle vittime, tutte rimaste fe-
rite oltre che derubate di ogni ogget-
to di valore, dal denaro al telefono
cellulare, dal tablet all’orologio. Do-
po le prime due rapine, gli investiga-
tori della Squadra Mobile e del Com-
missariato di Vittoria, mettendo in
correlazione le due condotte pratica-
mente identiche, scoprivano che era-
no stati consumati altri tre fatti reato
denunciati ad altra forza di Polizia

ma identici nel modus operandi e
nella scelta delle vittime: tutte gay.

Immediate indagini permettevano
di individuare un gruppo di giovani
residenti tra Acate e Vittoria. Da lì a
poco gli uomini della Polizia di Stato
convocavano tutte le vittime presso
gli uffici della Squadra Mobile per
poter acquisire altri elementi utili al-
le indagini. Grazie alla piena collabo-
razione delle vittime dei gravissimi
fatti reato era possibile ricostruire
quanto accaduto in modo dettaglia-
to. Il fil rouge che univa tutti i fatti
reato era sicuramente l’aver preso di
mira i frequentatori del parcheggio
della zona industriale, luogo di in-
contri conosciuto ai residenti.

L’esca. Fingevano
interesse a un
incontro sessuale

Epilogo. «Froci»
urlavano e giù
pugni e calci

Le indagini della polizia pren-
dono spunto dal modus ope-
randi identico in tutti i casi

denunciati spingendo gli investi-
gatori a presupporre si trattasse di
un gruppo coeso che conoscesse la
zona, pertanto sono stati studiati i
soggetti che orbitavano nella stes-
sa zona, individuando un bar poco
distante luogo di ritrovo degli in-
dagati. Lo studio di alcuni impianti
di videosorveglianza in-
stallati nell’area indu-
striale in cui sono avve-
nute le rapine e la piena
conoscenza del territorio
da parte degli uomini del
Commissariato di Vittoria
e dei controlli costanti
delle Volanti operanti
nell’ipparino di tutti i
soggetti, ha permesso di indirizza-
re le indagini in modo immediato
nella giusta direzione. La zona è
stata cinturata e messa sotto con-
trollo.

Gli arrestati sono stati videori-
presi mentre fingevano di voler es-
sere avvicinati dalle vittime per
consumare un rapporto sessuale.
Si aggiravano nella zona a piedi per
poi salire in auto con la persona
offesa da adescare. Il sistema di vi-
deosorveglianza li ha ripresi men-
tre alcuni di loro arrivavano con
uno scooter in zona e dopo aver
fatto un giro di perlustrazione uno
scendeva e si metteva sul marcia-
piede in attesa che qualcuno gli
chiedesse un incontro, gli altri re-
stavano nascosti per poi seguire la

Si lasciavano adescare, poi colpivano
macchina nella zona isolata.

La Procura della Repubblica i-
blea subito informata dei fatti ha
coordinato le complesse attività
investigative. Gli investigatori
hanno sottoposto, in tempi brevis-
simi, le immagini degli autori dei
gravi fatti reato alle persone offe-
se.

Tutte le vittime opportunamen-
te assistite dagli esperti investiga-
tori hanno riconosciuto gli autori
dei reati subiti senza ombra di
dubbio, anche perché i malviventi
hanno agito a volto scoperto. La
collaborazione piena delle vittime
ha permesso in pochi giorni di la-
voro continuativo degli investiga-
tori, di raccogliere fonti di prova
per la Procura della Repubblica i-

blea. Considerata la gravità dei fat-
ti e la preoccupazione di un reite-
rarsi di fatti reato così gravi, il so-
stituto procuratore titolare delle
indagini ha richiesto immediata-
mente la misura cautelare a carico
degli arrestati. Il giudice per le in-
dagini preliminari non appena ri-
cevuta la richiesta ha disposto la
misura cautelare più grave, ovvero
la custodia in carcere.

Venerdì notte 30 uomini della
Polizia di Stato si sono presentati
presso le abitazioni dei soggetti da
catturare e simultaneamente tutti
e tre i rapinatori sono stati cattura-
ti e condotti presso gli uffici della
Squadra Mobile di Ragusa. La poli-
zia scientifica ha sottoposto i cat-
turati ai rilievi fotodattiloscopici e

subito dopo gli uomini del Com-
missariato di Vittoria e della Squa-
dra Mobile, con l’ausilio della
Squadra Volanti, hanno condotto
gli arrestati presso il carcere di Ra-
gusa a disposizione dell’Autorità
giudiziaria.

Durante le perquisizioni effet-
tuate a carico degli arrestati sono
stati rinvenuti telefoni e tablet di
proprietà delle vittime e saranno a
loro restituiti tempestivamente.
«La Polizia di Stato - rimarca il vice
questore aggiunto e dirigente della
Squadra Mobile di Ragusa Antoni-
no Ciavola - ha messo fine ad una
serie di gravissimi fatti reato com-
messi in territorio di Vittoria gra-
zie alla piena collaborazione delle
vittime».

TUTTI IN CELLA. Vista
la gravità di reati e
atteggiamenti, il gip
ha emesso l’ordinan-
za di custodia caute-
lare in carcere e i tre
arrestati sono stati
rinchiusi nel carcere
di contrada Penden-
te in attesa dell’in-
terrogatorio e della
convalida. Durante le
perquisizioni nelle a-
bitazioni degli inda-
gati sono stati rinve-
nuti tablet e telefono
cellulari di proprietà
delle vittime

Il coraggio e le denunce

Viaggia avvolto
nella notte
il lato oscuro
della solitudine

CONTROLLI NOTTURNI NELLA ZONA INDUSTRIALE

FRANCA ANTOCI

Complici la solitudine, la notte e la
voglia di una compagnia. Una vo-
ce, un volto e mani sconosciute al-

la ricerca di tenerezza, affetto o, perché
no, semplicemente di sesso. Voglia di
chiunque, purché sia altro oltre sé. Si
muove nella zona industriale di Vittoria
il lato oscuro di chi aspetta il buio per
lenire le ferite dei raggi del sole. Viag-
giare nella mente delle vittime e carpir-
ne i bisogni non è difficile per i tre giova-
ni, due comisani e un vittoriese di 19, 23
e 24 anni, che vedono una strada senza
rischi e di facile guadagno. Senza rischi
perché gli uomini che vanno in cerca di
compagnie maschili durante la notte e
nella zona industriale, non hanno alcun
interesse a denunciare. Anzi. Vergogna
e paura li paralizzano. E chi va in cerca di
compagnia a prescindere, ha con sé gli
spiccioli per pagare quello che la vita al-
trimenti non gli concede. Così piazzarsi
sui marciapiedi ricoperti d’erbacce che
di giorno vengono calpestati da quanti
in quella zona lavorano, diventa un ap-
puntamento piuttosto redditizio per i
tre che a turno si lasciano adescare fin-
gendo disponibilità. «Facciamo quattro
chiacchiere e andiamo a bere qualcosa.
Seguimi». Un invito che le vittime non
riuscivano a declinare anche se quel ra-
gazzo era uno sconosciuto.

«Gente come te mi fa salire il sangue
alla testa» era subito dopo la frase che
faceva sentire «uomo» il rapinatore che
con gli altri due, tutti a volto spudorata-
mente scoperto, pestava fino a procura-
re lesioni guaribili in 30 giorni il malca-
pitato di turno costretto a consegnare
tutto ciò che di prezioso aveva addosso,
dignità compresa. E quando tanto non
bastava a ripagarsi di una serata tra-
scorsa ad aspettare quello che loro «gli
uomini» chiamavano «frocio» o «pezzo
di finocchio», trascinavano la vittima al
bancomat più vicino costringendola a
prelevare soldi di cui si appropriavano
deridendola e continuando a massa-
crarla di botte. Poi, il giorno tornava. E
con la luce ogni cosa assume contorni
diversi. I rapinatori dormono con a casa
il bottino e i pezzi di vita racchiusi nei
tablet e nei telefoni cellulari rubati. Le
vittime ringraziano di essere vive e con
i volti dei malviventi scolpiti negli occhi
finiscono in ospedale. Ma ci sono ferite
che il Pronto soccorso non può guarire.
E la dignità si può colpire e persino ucci-
dere, ma talvolta rinasce. Testa alta e
schiena dritta, c’è così chi capisce che la
denuncia aiuta a guarire, come il tempo.
Non solo. Interrompe un circuito peri-
coloso, evita che altri possano subire la
stessa sorte e punisce chi si fa forte delle
debolezze altrui.

Giugno è finito quanto alla polizia ar-
rivano le denunce che non ti aspetti.
Stesse vittime, stesso modus operandi e
stessi rapinatori. Gli agenti del commis-
sariato di Vittoria e della Squadra mobi-
le di Ragusa viaggiano nella mente dei
malviventi. Tracciato un profilo dei gio-
vani, mettono sotto controllo la zona in-
dustriale, circoscrivono le aree isolate e
buie in cui si sono consumati pestaggi e
rapine. Al resto, pensano i tre rapinatori,
l’occhio indiscreto delle telecamere del-
la videosorveglianza e la capacità inve-
stigativa della polizia. Adesso parli la
Giustizia.

Il trio è stato incastrato dalle immagini riprese dalla videosorveglianza
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L’Isola dei caporali
20mila “schiavi”
pronti allo sbarco
Sos di Flai: ecco la mappa dello sfruttamento
i metodi d’ingaggio e i legami con la mafia

OPERAIO TUNISINO
MUORE IN OSPEDALE
DOPO L’INCIDENTE
IN SERRA A VITTORIA
È morto, dopo una
settimana di
agonia,
nell’ospedale
Cannizzaro di
Catania, l'operaio
tunisino Amor Al
Azrak, di 23 anni,
rimasto vittima di
un incidente sul
lavoro il 4 agosto
scorso, nelle
campagne di
Vittoria. L’uomo
stava facendo la
manutenzione di
un impianto
serricolo quando è
rovinato a terra
battendo la testa e
riportando serie
lesioni al cranio.
È volato da
un’altezza di circa 3
metri, dal tetto di
una serra di
contrada Alcerito,
poi la corsa verso
l’ospedale di
Vittoria e
l’immediato
trasferimento in
elicottero presso il
Cannizzaro di
Catania. Le
condizioni si sono
subito presentate
gravi per l’operaio
tanto da impedire
l’intervento
chirurgico alla
testa. Ieri la fine
dell’agonia.

MARIO BARRESI

CATANIA. Niente vacanze per i mercanti
di uomini. Non c’è tempo da perdere,
perché - nell’Isola dei caporali - biso-
gna organizzarsi ad accogliere lo sbar-
co di almeno 20mila “schiavi” stagio -
nali. Nella campagna siciliana ancora
arsa dal sole cocente d’agosto, ci si pre-
para alla stagione delle grandi campa-
gne di raccolta: ortaggi, uva, olive, in
attesa degli agrumi. E così, come ogni
anno, si rinnova l’appuntamento con la
transumanza dei braccianti stranieri:
arrivano, vengono sfruttati per il tem-
po necessario, e poi se ne vanno. Fra fi-
ne agosto e ottobre saranno circa
20mila, secondo le stime di Flai-Cgil, il
sindacato più in trincea contro lo sfrut-
tamento. Che non risparmia, ovvia-
mente, chi nelle campagne siciliane la-
vora da “stanziale”: oltre 30mila (quasi
la metà dei quali nel Ragusano) secon-
do i dati del sindacato. Di questi, secon-
do le stime Inps sui lavoratori stranieri
iscritti negli elenchi anagrafici dei la-
voratori agricoli, 15.300 provengono
da area extra-Ue (5.600 marocchini,
3.000 tunisini), quasi altrettanti -
15.130, con un’ampia maggioranza di
9.500 romeni - da Paesi comunitari.

In tutto 50mila uomini, che incrocia-
no i loro destini in alcune zone della Si-
cilia: oltre alle serre, per quasi tutto
l’anno,nei prossimi mesi sarà a Cassibi-
le, Paternò, Campobello di Mazara, Ri-
bera. E oltre alle location, i nuovi servi
della gleba condividono il tipo di lavo-
ro. «L’80% dei lavoratori stranieri, sia
stanziali sia migranti, è impegnato nel-
la raccolta. Il resto - è la stima di Alfio
Mannino, segretario regionale Flai - in
attività di pastorizia, assai pochi nelle
altre fasi colturali». Tutti gli stagionali
(ma anche una buona parte degli stan-
ziali) sono «costretti a vivere in abita-
zioni di fortuna, fatiscenti e prive delle
minimi condizioni igienico-sanitario,
oltre a subire condizioni lavorative di-
sumane: 10-12 ore di lavoro per una
paga che varia dai 25 ai 35 euro».

Ma c’è una differenza, non proprio
sottile, fra le due categorie di braccianti
stranieri: «Se i lavoratori stanziali non

sono soggetti al fenomeno del capora-
lato, ma sono costretti a subire sfrutta-
mento e lavoro nero come ci racconta-
no i fatti di cronaca specie del Ragusa-
no, i migranti, invece, per lavorare sono
costretti a essere reclutati dai caporali.
Spesso sono cittadini romeni e bulgari
che operano in combutta con la crimi-
nalità organizzata locale». E le modali-
tà di ingaggio? «Romeni, bulgari, alba-
nesi e polacchi spesso sono già orga-
nizzati il giorno prima. Invece i lavora-
tori non comunitari vengono in genere
reclutati la mattina, alle prime luci del-
l’alba, in alcuni punti prestabiliti nei
vari paesi», ricostruisce il segretario di
Flai.. E infine gli italiani: «In questo con-
testo i nostri braccianti sono ingaggiati
in parte dalle agenzie interinali e in

parte direttamente dalle aziende agri-
cole e in piccola misura vengono chia-
mati la mattina nei luoghi di recluta-
mento informale, come le rotonde o
nelle vicinanze dei distributori di ben-
zina», ricorda Mannino. Denunciando
che «anche i lavoratori italiani subisco-
no una forte decurtazione del salario
che non supera mai i 40-45 euro e solo
una giornata di lavoro su due viene re-
golarmente dichiarata all’Inps».

La Flai nelle scorse settimane è stata
impegnata nella campagna “Ancora in
campo “, «un viaggio nei luoghi dello
sfruttamento in cui abbiamo incontra-
to i lavoratori che partivano per i cam-
pi: volti e lingue differenti, giovani e
meno giovani, accomunati dall’esigen -
za che vengano rispettati i diritti più e-
lementari». Se non ora, quando? «I re-
centi e tragici fatti di Foggia non posso-
no lasciarci indifferenti - dice Mannino
- anche perché la nostra regione, come
dimostrano i tanti interventi di magi-
stratura e forze dell’ordine è partico-
larmente esposta a fenomeni di sfrut-
tamento, lavoro nero e di caporalato».

Ma dal sindacato arriva anche un
monito alla politica. Romana, innanzi-
tutto: «È inaccettabile la posizione di
chi vuole manomettere ed indebolire
la legge 199 che sotto l’aspetto repres-
sivo ha consentito di individuare e col-
pire in maniera più efficace lo sfrutta-
mento e il caporalato. La legge va anzi
resa operativa in quella parte che forni-
sce strumenti preventivi come le se-
zioni territoriali della rete del lavoro a-
gricolo di qualità». Ma c’è un messaggio
anche con destinazione Palermo: «Sa-
rebbe opportuno che la Regione, oltre a
potenziare gli organi ispettivi dell’Uffi -
cio del lavoro, predisponga una rifor-
ma del mercato del lavoro agricolo in
cui si introducano misure per rendere
trasparente l’incontro tra domanda e
offerta e che ciò possa avvenire in un
luogo pubblico, meglio se nei centri per
l’impiego. E poi - propone Mannino -
nella erogazione dei contributi del Psr
devono essere inserite delle premialità
per le aziende che rispettano i contratti
e le norme sulla sicurezza».

Twitter: @MarioBarresi

CRISI IRRIGUA

Piano strategico
da 400 milioni
per le dighe
«La capienza
crescerà del 40%»

GIUSEPPE BIANCA

PALERMO. Il presidente della Regione Nello
Musumeci ha sviluppato nei giorni scorsi un
“focus” con il dirigenti del ministero delle
Infrastrutture direzione Dighe Ornella Se-
gnalini. Il piano di lavoro punta a impegnare
nell’Isola risorse per 400 milioni.

La riunione è servita a fare il quadro tra gli
interventi programmati e messi a punto dal
governo regionale precedente, quello che è
stato programmato e finanziato in questi sei
mesi e i progetti che la Regione sta portando
avanti, mirando a ulteriori finanziamenti. Le
progettazioni preliminari, e in alcuni casi
anche esecutive e quindi già cantierabili, so-
no state realizzate con le risorse interne de-
gli Ufficio dighe, coordinato dall'ing. France-
sco Greco.

Da ciò dovrebbe nascere un aumento della
capienza in totale degli impianti siciliani di
quasi il 40%, passando dall'attuale volume
autorizzato di 417 milioni di metri cubi a
578 milioni. In tempi brevi, inoltre, dovreb-
bero essere espletate le gare relative agli a-
dempimenti preliminari (saggio idrogeolo-
gico in testa) e provare a far partire entro
l’anno le gare per l’appalto dei lavori.

In dettaglio sono stati previsti 32 inter-
venti per un totale di 198 milioni per la se-
zione “Invasi” e 34 per 267 milioni di euro
per quella “Acquedotti”. Fra le opere per le
quali sono stati chiesti i finanziamenti c'è
anche il completamento della diga Canna-
masca nell'Agrigentino, la progettazione e-
secutiva di quella di Blufi. Previste anche a-
zioni di risanamento su molte opere esisten-
ti per potere essere finalmente collaudate e
quindi capaci di immagazzinare maggiori
volumi idrici. Nel piano nazionale sono pre-
visti 17 interventi per 53 milioni, ai quali
vanno aggiunti altri sei progetti presentati
dal governo Musumeci per altri 62 milioni,
di cui 60 destinati al completamento della
diga Pietrarossa, opera strategica a cavallo
tra Enna e Catania, una delle maggiori in-
compiute ultradecennali. «La grave crisi i-
drica, potabile e irrigua - spiega Musumeci -
è una delle emergenze decennali, mai risol-
te, che il mio governo ha dovuto fronteggia-
re fin dall’insediamento. Non ci siamo limi-
tati, però, solo agli interventi immediati. Con
gli interventi programmati, dopo un tren-
tennio ben 14 dighe passeranno dall'eserci-
zio provvisorio al collaudo definitivo. Abbia-
mo pensato a un Piano strategico che fra
qualche anno ci potrà consentire di guardare
all’attuale stato di crisi come a un ricordo».

All’interno del Patto per il Sud, invece, so-
no inserite venti opere per un importo di
quasi 43 milioni che serviranno alla realiz-
zazione di condotte by-pass - per il supera-
mento delle zone franate - del nuovo acque-
dotto Scillato.

SODDISFAZIONE DI COLDIRETTI

Sviluppo rurale, arrivano i fondi
in pubblicazione la graduatoria
PALERMO. Pubblicata ieri l’attesa graduatoria del bando del Programma di
Sviluppo Rurale per i giovani imprenditori, sollecitata dalla Coldiretti an-
che con una protesta pubblica a fine giugno. «Un atto determinante per il
futuro di quanti aspettavano - commenta Coldiretti Sicilia - che ha sbloc-
cato una situazione attesa da tanti. Sempre sul sito dell’assessorato regio-
nale dell’Agricoltura sono già stati pubblicati i bandi delle sottomisure
del Programma di sviluppo rurale 16.1 - Sostegno per la costituzione e la
gestione dei gruppi operativi del Pei in materia di produttività e sosteni-
bilità dell’agricoltura” e della 7.6 - Sostegno per gli investimenti per la
manutenzione al restauro e riqualificazione e naturale.

«Dopo il pagamento a scalare del biologico, il bando agrumi, il ripristino
dell’assistenza zootecnica - commenta il presidente regionale Francesco
Ferreri - grazie alla nostra grande manifestazione l’agricoltura regionale
è tornata ad essere la protagonista dell’attività economica. Va rilevato
come tutti gli impegni presi sono stati mantenuti e altre questioni solle-
vate da Coldiretti sono in via di soluzione come la riforma dei consorzi di
bonifica. Si tratta di azioni sbloccate in tempi celeri - conclude Ferreri -
proprio grazie ai diecimila agricoltori che alla fine di giugno con il presi-
dente nazionale Roberto Moncalvo hanno manifestato nel capoluogo.
Anche di questo va dato atto al governatore Musumeci e alla sua Giunta».
Soddisfazione per la graduatoria è stata espressa anche dal delegato re-
gionale Coldiretti Giovani Impresa, Massimo Piacentino.

I NUMERI

30.330
BRACCIANTI STANZIALI
15.300 da area non Ue
(5.600 marocchini, 3.000 tunisini)
15.130 da area Ue
(9.500 romeni)

20.000
BRACCIANTI STAGIONALI
in arrivo per la raccolta di ortaggi,
uva, olive e agrumi nelle zone di
Campobello di Mazara, Paternò,
Ribera, Cassibile

25-35 euro
PER 10-12 ORE DI LAVORO
la paga per i braccianti in nero




